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Processo Cusani, l'ex segretario della De impietrito 
di fronte al fuoco di fila delle domande del pm 
sui finanziamenti miliardari in nero per Farfare Enimont 
«Non sapevo nulla di contributi al mio partito» 

Sabato 
™ _ _ 18 dicembre 1993 
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Michelangelo Cardellicchio 
è accusato di concussione 
Appalti per il centro tv: Agnes 
indagato per abuso d'ufficio 

Forlani,, tre ore dì «amnesie» in aula 
Tanti «non so» e «non ricordo» alle contestazioni di Di Pietro 
Non sa, non ricorda. Forlani si presenta. al processo 
Cusani e parla con la memoria di un am nesiaco. Fi
nanziamenti illeciti ai partiti? «Se ne pari la in tutto il 
mondo, ma io non so nulla». L'affare Eni mont? «Mai 
trattato, neppure come questione politic a». E chi se 
ne occupava? «Il governo, Andreotti for se». Per tre 
ore, tartassato dalle domande di Di Pietre 3 e Spazza
li, l'ex leader de nega tutto, anche l'evidei xia. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Sembra Forlani. ' 
Ha i toni pacati, il rigido self '• 
control e il mummificato " 
aplomb dell'ex segretario poli- * 
tico della Oc. Solo un fastidio- • 
so coagulo di bava all'angolo f 
sinistro della bocca tradisce la ; 
tensione. Ma potrebbe essere ' 
un attore, una controfigura '•< 
lanciata allo sbaraglio proprio ; , 
come avviene nel film, quando • 
si vuole preservare il protago
nista da un ruolo troppo ri- -
schioso. LI, nell'aula del prò- • 
cesso Cusani, davanti a Di Pie- . 
tro che lo massacra col fuoco 
di fila delle domande, davanti, 
all'avvocato Giuliano Spazzali . 
che in questo processo ha de- -
e uso di lare da spalla al Pm e 
infierisce con la stessa impie- • 
tosa irruenza, non c'ù l'ex lea
der dello Scudo crociato, atti- ' 
vo protagonista di un venten- <• 
nio-abbondantc di vita politica \ ' 
italiana. Ce uno strano perso- * 
naggio che tenta maldestra- ' 
mente di raccontare le memo- '•' 
rie di un amnesiaco. .- —» - ' 

Risponde a colpi di «non so» " 
e «non ricordo». Quando è ; 
messo alle strette dalle accuse 
di altri imputati, se la cava di- -, 
cendo: «Forse Citaristi non ri-, 

• corda bene. Grotti si sarà sba- , 
gliato». Nel suo frammentario ' 
racconto, la storia della maxi- '•" 
tangente Enimont è solo un 
brutto scherzo della memona. _ -
Lui non sa, non ha visto. Chi ' 
gesti la vicenda, chi può par- , 
lame? «Forse Andreotti». Di Pie- r, 
tro si danna per far riaffiorare 
qualche debole sprazzo di me- ' 
moria da quel cervello che • 
sembra lobotomizzato. Forlani .' 
non ricorda, e lo stesso presi
dente si impietosisce: «L ono
revole Forlani e anche indaga
to, può non rispondere». Ar
naldo potrebbe prendere la 
palla al balzo, evitare tre ore di ' 
penosa farsa, avvalersi della ' 
facoltà di non rispondere, ma • 
continua impassibile, con l'oc- . 
chio perso nel vuoto, a reggere 
come un pugile intronato i col-

Bi dell'accusa. .. •.- ,• • . • 
'I Pietro: Eppure il segretario 

amministrativo della De, Seve- ' 
nno Citaristi, dice di averla 
sempre informata dei versa- '. 
menti illeciti pervenuti alla De ;•" 
durante la sua segreteria politi
ca. 
Forlani: Bisogna avere com

prensione per Cit aris(i. Il suo 6 
un ruolo svolto ir,' .assoluta au
tonomia, senza in terferenzeda 
garte del segretario politico, 

ano ruoli separali 
Di Pietro: Citaristi non l'ha 
mai informata di questi versa
menti? . -
Presidente: L'on orevolc For
lani ha già risposto. -
DI Pietro: Signoir presidente, 
io non ho capito, e se non ca
pisco non vado a'»anti. Alla fi
ne poi sarà chia'o che tutte 
queste domande l e faccio solo 
perche non capisco. Mettia
mola cosi. Nella si ja vita, nella 
sua attività politica . in quella di 
segretario, di • pi ^lamentare, 
nelle cariche governative che 
ha ricoperto, lei onorevole 
Forlani, non ha mai saputo 
che c'erano aziende, impren
ditori che finanziavano i partiti 
in violazione della I egge? 
Forlani: E un problema di cui 
si parla molto di questi tempi, 

' non solo in Italia ma in tutto il 
mondo. 
Di Pietro: Vuol din : che prima 
di questa inchiesti i. prima di 
leggerlo sui giornali non ne sa
peva niente? 
Forlani: E una questione di 
cui si e discusso in [lassalo, si 6 
anche arrivati a disfinire una 
normativa per regolamentare 
questi contributi. Via nel mio 
partito c'è sempre stata una di
stinzione di ruoli tra il segreta
rio politico e quello ammini
strativo.' 
Di Pietro (alza la voce, sbuf
fa): Onorevole Forlemi, ha mai 

- saputo che in natura come esi
stono gli alberi e le foglie esiste 
anche un finanziamento illeci-
toaipartitì?Losapevao no? 
Forlani: Non me ne sono mai 
occupato. . . . 
DI Pietro: Si. ma lo sapeva o 
no? 
Forlani: Non sapevo di contri
buti ai mio partito. 

• Di Pietro: E invoco ne era a 
• conoscenza per altri partiti? 

Forlani: No. 
DI Pietro: Lei ha mai ricevuto 
un mio avviso dr"geiranzia? Se 
non sbaglio e ipotizzalo il rea
to di finanziamento illecito ai 
partiti... 
Forlani: Appunto, e ipotizza
to. 
Di Pietro: Dunque, fino al lu
glio del '93, quando le è arriva

to questo avviso di garanzia, 
l'argomento finanziamento ai' 
partiti era tabù per lei? 
Forlani: Non me ne sono mai 
occupato. 
Di Pietro: Che c'entra? An
ch'io non me ne sono mai oc- • 
cupato direttamente, ma non è 
un tabù. 

Si passa a Carlo Sama, l'ex 
amministratore delegato - di 
Montedison, che secondo le 
accuse confermate dallo stes- -
so Severino Citaristi versò tre 
miliardi a Forlani: prima due, a -
ridosso della trattativa Eni- ' 
mont. e poi uno, per le elezioni. 
del 1992. Salivazione abbon-

" dante, occhi a fessura, contrat
ti nello sforzo di chi tenta di ri
cordare. Lo ha conosciuto? Si, 
certo, glielo hanno presentato. • 
A una cena? Nella casa roma- ' 
na di Raul Cardini, il 2 agosto 
del 1989 per l'esattezza, ore 
20? 
Forlani: Può essere, ma se lo 
sa già lei... 
DiTletro: E che, mi interrogo 
da solo? -

Il marchigiano ricorda solo 
un interminabile monologo di 

i Cardini. Erano in quattro quel
la sera, nella casa del raider, ' 
tra piazza del Gesù e piazza ' 

' Venezia. C'erano anche Sama 
e Cusani, era appena stato 
bocciato II decreto per la defi
scalizzazione, che avrebbe fat
to risparmiare 1.500 miliardi al ", 
ravennate. Lui parlò anche di 

' questo, si dolse del fatto che la 
.• cosa non era andata in porto. 
' Ma in quella bella serata di 
• mezza estate quale poteva es

sere l'argomento che gli stava 
- più a cuore? La vela, naturai- -

. mente. Per questo si era porta
to appresso un abile prodiere • 

. come Sergio Cusani e quel ro
busto mozzo di Carlo Sama. E 
su questo chiedeva consiglio e ' 

.conforto al grande timoniere 
della Balena bianca. 

Parlarono anche di quattri-
• ni, ma solo un accenno e sicu

ramente non quella sera, ma 
due anni dopo, prima delle ' 
elezioni del 1992, quando Sa
ma andò a trovarlo nel suo uffi
cio e prima di andarsene, do
po essersi alzato in piedi gli 
disse: «Vorrei dare uncontribu- ' 
to per il suo partito». Citaristi 
ha messo a verbale che subito 
dopo Forlani lo chiamò e gli 
disse di andare a riscuotere. ' 
«Si, può essere che abbia preso 
il telefono o abbia mandato , 
qualcuno o gli abbia spedito 
un biglietto. Non ricordo». Cita-
nsli gli disse poi di aver incas
sato un miliardo, ma Forlani 
nega. «No, Citaristi non ricorda 

. bene». E altre due visite di Sa
ma, nel 1990. mentre era in 
corso la trattativa per Enimont? 
«Non ricordo. Non lo posso 
escludere, ma io ricordo solo 
la cena. Con tutto quello che 
avevo da fare, non potevo cer

tamente pensare a Sama. Mi 
avrà cercato lui, sarà venuto in 
ufficio». 

Su Enimont Forlani è pro
prio impreparato. Confonde le 
date, sovrappone i fatti. Eppu
re tutta la saga della ìoint ven- • 
ture chimica si è svolta sotto il : 
suo regno, mentre occupava la 
poltrona di segretario politico 
della De. L'avvocato Giuliano -
Spazzali prova a rinfrescargli la 
memoria. . . 

Spazzali: Era un affare di 
grande importanza, lo ricorde
rà, data la sua rilevanza politi
ca... • 
Forlani: Lo ricordo, ma non ci 
lu mai nessuna interferenza ' 
del partito in quella vicenda. 
La soluzione della vertenza 
Enimont fu sempre demanda
ta all'Eni e al governo. 
Spazzali: Lei ricorda, da un 
punto di vista strettamente po
litico, quale-fu l'atteggiamento 

del suo partito? 
Forlani: Appoggiammo la 
joint venture senza dare per 
scontato il divorzio. Ci attc
stammo su queste posizioni 
senza dare indicazioni vinco
lanti al governo. 
Spazzali: Capisco la sua diffi
colta a parlare dei rapporti coi 
protagonisti di questa vicenda,. 
dato che si tratta di legami pe- ' 
ricolosi. Ma mi dica almeno 
quel era il suo grado di cono-

»*> fi*'l- J • . -x -

scenza della vicenda. 
Forlani: Eravamo per la difesa 
del polo chimico. Ma la nostra 
era una posizione di non inter
ferenza, tutto era demandalo 
al governo, a Fracanzani, ad 
Andreotti, al Cipe. 

Un brivido di passione poli
tica scuote l'ex avvocato di 
Soccorso rosso. La vicenda 
Enimont era in quegli anni al 
centro del dibattito politico, , 
aveva risvolti • occupazionali, 
ambientali, economici. E il se
gretario di quello che fu il pri
mo partito d'Italia non ne sa
peva niente? Non se ne occu-
§ava? - - •• • im

pazzali: Era una vicenda di 
interesse collettivo, onorevole 
Forlani. Non voglio informa
zioni sulle trattative o sulle tan
genti pattuite. Voglio sapere 
cosa fece il suo partito per evi
tare che questo accordo fra
nasse. C'è qualcosa che non 
quadra, vorrei almeno richia
mare in lei un bnciolo di orgo- ' 
olio di partilo. -' « 
Forlani: Proprio perché si trat
tava di una questione delicata 
dovrebbe essere almeno ap
prezzata la scelta della non in
terferenza. -
Spazzali: Parlo di un altro pia
no di responsabilità. Frana 
qualcosa in questo paese, non , 
si trattava solo di trasferimento 
di denari, ma di una questione 
di interesse pubblico, di gestio
ne della cosa pubblica... 

Forlani alza un sopracciglio, 
deglutisce e tace. 

vano anche il tentativo di 
parlare dei finanziamenti ai 
partiti prima del 1974, quando 
fu introdotta la nuova normati
va. Forlani la prende alla lonta
na, parte da De Gasperi, e il 
presidente lo esorta: «Magan 
veniamo a tempi più ravvicina
ti». -< . 

Citaristi ha detto che il bilan
cio della De sforava ogni anno 
di 15-17 miliardi e che per que
sto si ricorreva a finanziamenti . 
illeciti. Ma Forlani non sa nien
te. Grotti ha detto che era stato 
piazzato alla vice-presidenza 
dell'Eni propno per raccattare 
quattrini dagli imprenditori. 
Ma lui, che fu il suo sponsor 
politico, allibisce. Egli impren
ditori erano contenti dipanare , 
questi contributi ai partiti? Lo 
facevano per generosità, o in 
cambio tentavano di modifica
re col denaro le scelte econo
miche? 

Per un attimo l'attore si tra
storma, si rigira le mani col ge
sto tipico di Andreotti, ma su
pera il maestro, sgranando gli 
occhi in un'espressione di stu
pore: «Quando versavano con
tnbuti certamente lo facevano 
volentieri, ma senza mai con
dizionare le scelte politiche. 
Sia chiaro il fatto di regalare 
dei soldi non fu mai inteso co
me undoutdes». 

Arnaldo da Pesaro, 
o della realtà virtuale 
Arnaldo Forlani? La realtà virtuale. L'ex segretario 
della De «confessa» in aula di non aver vissuto: di 
tutto quello che succedeva intorno a lui per finan
ziamenti illegali e vicenda Enimont lui non sa pro
prio nulla. Sembra un extraterrestre, e la sua strate
gia di difesa è quella della saponetta bagnata: sfug
gire, schizzare, negare. Ma Di Pietro lascia il segno, 
e lui soffre, è teso, suda. 

SILVIO TREVISANI 

a * MILANO. Arnaldo Forlani? • 
La realtà virtuale. Lei sa qual
cosa del finanziamento illega
le dei partiti? «Quello del finan- " 
ziamento dei partiti è un prò- « 
blema all'ordine del giorno di 
cui si discute in tutto il mon- •-
do». Questa frase l'abbiamo' 
sentita ieri mattina in un aula ' 
del palazzo di giustizia di Mila
no, durante un'udienza - del 
processo a Sergio Cusani, e se
duto sulla sedia in qualità di le- • 
stimone e di indagato per rea
to connesso non siede Peter 
Seller)», lo stupendo giardiniere -
del film «Oltre il giardino» di
ventato presidente degli Usa 
perche a qualsiasi domanda ri-
spondeva sempre che dopo la 
primavera - arrivava l'estate, -
quindi l'autunno e infine l'in- "' 
verno; no. su quella sodia ò se- • 
duto Arnaldo Forlani, uno de
gli uomini politici più potenti 
degli anni 80. Eppure, in quelle : 
tre ore di interrogatone ogni 
i.into si potevano chiudere gli 
occhi e scommettere che su • 
ciucila sedia ci (osse Peter Sel-

lers. Con una sola differenza: e 
impossibile ridere, e persino 
difficile sorridere. 

L'uomo che alle ore 10.06 di 
venerdì 17 dicembre 1993 si 
presenta davanti al presidente 
Tarantola quando declina le 
proprie generalità dice: Arnal
do Forlani, nato a Pesaro l"8 di
cembre 1925 (appunto il gior
no dell'Immacolata Concezio
ne), parlamentare dal 1958, 
iscritto alla De dal 1945, segre
tario nazionale dello stesso 
partito dal '69 al '72 e dal '90 al 
'92, più volte presidente del 
Consiglio, nonché per lungo 
tempo ministro degli Esteri e 
della Difesa. 

Ebbene, quest'uomo, che 
dell'Italia conosce tutti i segre
ti, ieri mattina ha confessato, 
senza alcuna vergogna, che in 
verità non ha vissuto. Finanzia
menti illegali ai partiti? «Mai sa
puto». E Citaristi che afferma 
che lei sapeva? Forse non ri
corda bene. E tutti quelli che 
hanno dichiarato di aver preso 
soldi? l>o apprendo adesso Le 

tangenti? Un'ipotesi. Con Gar-
dìni di cosa parlaste? Non ri
cordo. E con Sama? Non ricor
do. Quale orientamento aveva 
la De sull'Enimonl? Non ce ne 
siamo mai occupati. E il gover
no quale onentamento aveva? 
Non so, chiedetelo ad An
dreotti. Come si finanziava la 
De? Non me ne sono mai oc
cupato. Ma Citaristi con lei non 
parlava di questo problema? 
Mai. - . 

Un extraterrestre. Che ieri 
però ha sofferto anche di uma
ne debolezze. Cosi quando il 
suo ingresso in aula 6 stato sa
lutalo da due isolati fischi, 
quell'elegante alieno in grigio 
scuro ha avuto un sussulto, E 
anche dopo, sotto l'assalto del 
pubblico ministero Antonio Di 
Pietro, ha mostralo i segni del 
fastidio, del nervosismo, della 
tensione. Per almeno quattro 
volte ha dovuto asciugarsi le 
mani con un candido fazzolet
to. E per altrettante è stato co
stretto a pulirsi gli angoli della 
bocca dagli accumuli di saliva 
che gli rendevano secca la lin
gua. Braccia conserte, gambe 
incrociate per quasi tutte le tre 
ore dell'inlcrogatono. Ma gli 
occhi si i muovevano rapidi, 
con sguardi spesso cattivi e tut
ti in direzione di quella sago
ma massiccia che senza troppi 
ntegni si agitava con domande 
in rapida successione. 

Sudava Antonio Di Pietro, 
tergendosi con il palmo della 
mano la fronte, ma anche lui. 

Forlani al suo ingresso nell'aula del processo Cusani. A fianco, ancora 
Forlani npreso di spalle da Rai3 mentre risponde alle domande di Di Pietro 

Arnaldo Forlani da Pesaro, 
non stava per niente bene I 
suoi «non ricordo», «non so», 
«mai saputo», -certo non lo 
escludo ma non mi riguarda», 
•non me ne sono mai occupa
to», sempre più spesso con il 
passare dei minuti uscivano 
aspri e sibilanti da quelle lab
bra strette e sottili. Ma come si 
permette?, sembrava voler dire 
l'ex leader, come si permette 
questo giudice dall'aria bonac-
ciona •? la sintassi vagamente 
provinciale di pensare che io 
mi occupassi di volgari que
stioni amministrative? lo, Ar
naldo • Forlani, membro , del 
Caf. Come si permette di non 
credermi? Ed eccolo allora, 
abilissimo, giocare al gioco 
della saponetta bagnata, che 
schizza nell'acqua, ,che non 
prendi mai. 

Intendiamoci, la saponetta 
non si muove a velocità reale: i 
tempi sono quelli della movio
la. Non un gesto luon misura, 
non un tono sopra le righe, re-
spin profondi e, soprattutto, 
labbra tirate, sguardi carichi di ' 
rancore controllato. E solo 
qualche attimo di sollievo 
quando le domande non le fa 
più il Pm. SI, per Forlani quella 
di ieri e stala una giornata che 
non dimenticherà tjnto facil
mente. Che non dimentichere
mo, non solo perché poco do
po arriverà la «furia vendicatri
ce» di Craxi Benedetto, detto 
Bettino, ma anche perché era 
quasi umiliante vedere quel
l'ex segretario nazionale della 
De negare, nascondersi, trave
stirsi da exlralerrcstre, ricor
dandosi che qucll'uomo-sapo-
netta, quell'uomo ingessato, 

dai gesti incatenati, era stato 
uno degli uomini politici più 
potenti d'Italia. E che non di
menticheremo soprattutto ri
pensando alle domande poste 
da Giuliano Spazzali all'ex lea
der democnsiiano. quelle do
mande «bultate in politica» at
traverso le quali l'avvocato di 
Cusani voleva sapere quale 
fosse stato l'onentamento del
la De e del governo a guida de
mocristiana sulla vicenda Eni
mont. Waffuiredi enorme im
portanza per le sorti di questo 
paese. - > r 

Da non credere alle propne 
orecchie: secondo Forlani la 
De non si é mai occupata di 
questo problema, «non ha mai 
voluto interferire - sostiene, 
sperando che qualcuno gli 
creda -, ha sempre deciso il 
governo. Se ne sarà parlato. 

ma la l.)c non prese mai posi
zione, non vennero organizza
le nunioni specifiche sull'argo
mento. Nessuna posizione vin
colante per i membn del go
verno». Ma vi rendevate conio 
- insiste Spazzali - che erano 
in atto grandi manovre? Aveva
te l'obbligo di comprendere e 
di sapere. «I membn di gover
no erano assolutamente liben 
- risponde Forlani -, quello 
che ncordo e che la De non in
tervenne, e va apprezzato che i 
democristiani avessero scelto 
la linea della non interferen
za». 

Infine, un'ultima nota di cro
naca: al termine dell'interroga
torio l'ex membro del Cai ha 
stretto la mano a Di Pietro. Gli 
ha offerto mollemente solo 
quatlro dita, e gli occhi guar
davano altrove. 

Arrestato in Rai 
ex direttore 
di Saxa Rubra 

NINNI Al 

•f i ROMA Direttore dei cen
tri di produzione Rai di Teu-
lada prima e di Saxa Rubra . 
dopo. Un funzionano pqten- , 
te collocato dai potenu più in 
alto di lui nel cuore del siste
ma che governava appalti e 
forniture. Ieri, Michelangelo 
Cardellicchio, uno che cono
sce tutto anche di quei 600 
miliardi bruciati per realizza- , 
re la città della tv di Grotta-
rossa, è finito in carcere per 
una concussione di 40 milio
ni: il classico scivolone sulla 
buccia di banana di uno dei 
collaboratori più stretti di 
Biagio Agnes e di Gianni Pa-
squarclli. 

Il mandato di cattura, ri
chiesto dai pm Misiani e Vin
ci, firmato dal gip Monastero ' 
ed eseguito dalle Fiamme 
Gialle, racconta l'incidente • 
di percorso che chiude defi
nitivamente una carriere ful
minante che ha trasformato 
un modesto usciere in un in
fluente dirigente, il tutto gra
zie all'amicizia con Biagio 
Agnes. Un'amicizia stretta, 
visto che Cardellicchio è sta
to uno dei testimoni di nozze ' 
della figlia dell'ex direttore • 
generale. L'ex direttore gè- , 
nerale (raggiunto nei giorni 
scorsi da un avviso di garan
zia per certi lavori di ristruttu
razione della sua casa pagati ' 
dalla Rai), intervistato dalla 
Stampa, aveva affermato di 
aver appreso dai giornali del
l'indagine su Saxa Rubra e di 
rispettare l'azione dei magi
strati. Ma ien. Agnes é stato 
ascoltato per due ore dal pm 
Misiani nell'ambito di un'in
chiesta che lo vede indagato 
anche per abuso d'ufficio il 
relazione all'assegnazione di 
appalti per la realizzatone 
del centro di Saxa Rubra. 

Usciere a Roma, poi le 
promozioni: capo della strut
tura di produzione in Sarde
gna e alla fine direttore dei ' 
centri di via Teulada e di Sa- ' 
xa Rubra. Questa la storia di ' 
Cardellicchio prima degli sci
voloni. Quello di ien é il se
condo nel giro di pochi mesi. 
Per l'accusa fece compiere 
dei lavori nella sua casa dalla 
«Arte edile Broggi srl». una 
ditta che svolgeva compiti di 
manutenzione di impianti a 
Saxa Rubra. Tu mi aggiusti la 
villa, naturalmente gratis, e io 
metto i miei buoni uffici per 
farti avere appalti: questo il 
succo della vicenda. Insom
ma: Luciano Broggi, il titolare 
dell'impresa, doveva pagare 
in questo modo per evitare di 
essere escluso dagli appalti 
della Rai. Cardellicchio si era 
proposto come una sorta di 
«assicurazione». Le testimo
nianze raccolte dai giudici e 
dagli ufficiali delle Fiamme 
gialle descrivono un vero e 
proprio andirivieni di camion 
dalla sua villa nel cuore di 
Roma. 

Il primo scivolone, il 6 ot
tobre scorso, quando Cardel
licchio ' venne licenziato su 
due piedi dal Consiglio di 
amministrazione che lo sosti-
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tul con Erasmo Uonetti. 1 
professori gli aveva dato il 
benservito per una vicenda 
di illeciti amministrativi sco
perta quasi per caso. Rac
contano in Rai che quel gior
no, il dirigente riservato che 
non alzava mai la voce, se ne 
andò via gridando come un 
ossesso e sbattendo una do
po l'altra tutte le porte che gli 
capitavano sotto tiro. 

Ai più attenti, quel giorno, 
non sfuggi una frase, una mi
naccia non proprio velata: 
«Sarò il Mario Chiesa della 
Rai», strillava Cardellicchio, 
facendo intendere di essere 
il depositario di mille segreti. 
Ieri, poi, è finito in carcere se
guendo due anni dopo le or
me del primo pentito di tan
gentopoli. Gli inquirenti, 
adesso, sperano che quei 40 
milioni che gli contestano 
(due milioni furono fatturati 
per lavori idraulici) possano 
aprire molti squarci sul siste
ma degli appalti e sui costi 
del centro di Saxa Rubra lie
vitati fino all'inverosimile sot
to l'imperauvo dell'urgenza 
dettata dalla scadenza dei 
Mondiali. 

Una cifra per tutte? Quella 
contenuta in una nota della 
Direzione generale. È datala 
apnle 1992 e informa il Con
siglio d'amministrazione del 
fatto che opere che potevano 
costare 400 mila lire al metro 
cubo erano cresciute di valo
re raggiungendo anche il 
doppio del prezzo di merca
to. Tutto nel nome della 
«mancanza di tempo» che 
doveva giustificare l'esigenza 
di completare la cittadella 
Rai distribuita su un terreno 
di 14 ettari entro la scadenza 
di Italia'90. 

Urgenza. Pure per l'istalla
zione di quei pali lievitati di 
circa 27 miliardi per via di 
materiali scelti «particolar
mente costosi» a causa, man
co a dirlo, della «mancanza 
di tempo». Nel dossier confe
zionato dalla Direzione ge
nerale per il Consiglio di am
ministrazione anche la vi
cenda della scultura equina 
di Ceroli, costata un miliardo 
e trecenlocinquanta milioni, 
che non 6 stato ancora possi
bile Istallare. 

Insomma, l'inchiesta sugli 
appalu di Saxa Rubra pro
mette nuovi sviluppi mentre 
le indagini, nate da una co
stola dei «palazzi d'oro» del 
sostituto Antonino Vinci, 
puntano anche a compren
dere i criteri di scelta dell* 
ditte. Intanto, i fascicoli del
l'inchiesta Rai che riguarda
no i cosiddetti «nmborsi d'o
ro» dei giornalisti e dei tecni
ci sonò stati trasmessi alla 
procura presso la pretura cir
condariale di roma. ! pm Mi
siani e Vinci hanno preso 
questa decisione per via del
l'ipotesi di reato contestata a 
40 dipendenti Rai finiti sotto 
inchiesta: per la truffa l'uffi
cio giudiziario competente 
ad indagare é, per l'appunto, 
la pretura circondanale. 

Attivo dei lavoratori Fiat-Auto 

Difendere l'occupazione, 
rilanciare 

l'industria italiana. 

Introduce 
Umberto Minopoli 

Conclude 
Gavino Angius 

Partecipa 
Achille Occhietto 

Lunedì, 20 dicembre 1993, ore 9 
Direzione Nazionale del Pds 

Roma, via delle Botteghe Oscure, 4 


